LA SALA DELLA COMUNITA’ AL SERVIZIO 

DELLA PASTORALE DELLA COMUNICAZIONE DELLA CHIESA ITALIANA

Più di un milione di euro. E’ quanto ha incassato in Italia solamente nel suo primo giorno di proiezione (peraltro un mercoledì) il film “Angeli e demoni”, tratto dall’omonimo romanzo di Dan Brown. Una favoletta, certamente ben girata da Ron Howard e ben interpretata da Tom Hanks, ma pur sempre un film modesto. Eppure tanta e tanta gente ha avuto voglia di andarlo a vedere. Di sentirsi raccontare la tradizione cristiana come “un patrimonio di simboli e di testi occulti, che la scienza – ben rappresentata dall’eroe, l’agnostico professore americano interpretato da Tom Hanks – sa decifrare, a differenza dei rappresentanti ufficiali della Chiesa che hanno dimenticato la loro storia per cancellare il sangue di cui sarebbe intrisa” (L. Scaraffia, da L’Osservatore Romano del 7 maggio 2009, pag. 5). Insomma, anche una società “che sembra felicemente assestata su una cultura materialista e superficiale – fondata su una fede nella possibilità di spiegare ogni cosa con la scienza, e forse anche di vincere la morte – in fondo è assetata proprio di religione, di qualcosa cioè che affronti il mistero della vita e della morte, e dunque il senso del nostro vivere e morire” (L. Scaraffia, ivi). Ma perché a queste domande, magari sopite ma pur sempre vive nell’immaginario contemporaneo, si cerca una risposta nelle emozioni a buon mercato di un film?
Nessuno può negare che di fronte a certi fenomeni – penso, tra l’altro, anche in campo editoriale a talune pubblicazioni e ‘dispute’ da settimane in vetta alle classifiche dei libri più venduti - ci sentiamo chiamati in causa. E ci interroghiamo sul loro senso, pur senza ritenere ingenuamente che siano solo prodotti spontanei, ma anche effetto di precise logiche di mercato. Personalmente individuo tre prospettive che danno a pensare e che, tra l’altro, sono dentro il dna dell’esperienza della sala della comunità. Vorrei qui solo richiamarle per affermarne ancor più la necessità oggi.

La prima si chiama il sonno della libertà e cioè la sensazione diffusa che non solo i giovani, ma in generale la coscienza media degli adulti rischi oggi una sorta di assopimento, a motivo dello stress indotto dalla velocizzazione cui siamo sottoposti. Saremmo “come un bambino cui sia stata affidata una Ferrari” scrive A. Schiavone in un suo agile saggio (ID, Storia e destino, Milano, 2008) per descrivere questa sindrome da spossatezza che ci ha preso tutti, a motivo di una vicenda storica che ha subito come un’impennata che non cessa di toglierci spazi vitali in corrispondenza delle opzioni infinite che pure ci regala. Da qui sorge uno dei tratti caratteristici dello stile di vita quotidiano: vivere sempre di corsa, sentirsi perennemente in ritardo e accanto la sensazione di non arrivare mai. Occorre, al contrario, occuparsi, direi quasi con ozio, di se stessi e del proprio essere, ritrovando spazi di autentica libertà in cui tornare a pensare e ancor prima a sentire. Ritrovare questo respiro lungo che faccia emergere l’umano che è in noi è ciò che si chiede in primo luogo ad uno spazio come quello della sala della comunità.
La seconda si chiama il dramma dell’immaginazione. Parto da una frase del teologo e cardinale, recentemente scomparso, A. Dulles, per il quale:”la crisi contemporanea della fede è in grandissima parte una crisi di immagini”. La fede in effetti esprime un atto di fiducia e di abbandono, che per essere suscitato ha bisogno di trovare conferma non solo nei cosiddetti motivi di ragione, ma anche nell’ambito dell’immaginazione. Non si crede semplicemente in base a delle argomentazioni, ma più profondamente a motivo di un Incontro, cioè di un’esperienza personale (cfr. Deus caritas est ). Occorre forse tornare a distinguere come facevano i medievali la ‘fides qua’ dalla ‘fides quae’ non per contrapporle, ma per ritrovarle insieme. La ‘fides qua’ è l’atto della libertà umana che si sbilancia verso Dio ed è impastata necessariamente di tutti i colori dell’umano, ivi compreso le emozioni e l’immaginazione. La ‘fides quae’ dice invece i contenuti del credere, talora esplicitati attraverso l’insieme degli articoli della fede, che hanno necessità pure di essere veicolati in forma plausibile. Si tratta di risvegliare la fides qua prima ancora di addentrarsi nella fides quae. Dice bene, a questo proposito, il prof. Gallagher:”La gente non è ostile alla verità posta nel cuore del vangelo, ma spesso la sua immaginazione non è raggiunta dal normale linguaggio della chiesa. Il senso religioso ha sempre trovato la sua più eloquente incarnazione nei simboli, ma oggi … i nostri simboli di trascendenza sono isolati dalle esperienze che li hanno fatti nascere” (GALLAGHER, M.P., La poesia umana della fede, Milano, 2004, 133). Questo è il punto a cui la sala della comunità deve rispondere: offrire alimento all’immaginazione attraverso le diverse espressioni linguistiche per risvegliare l’anelito alla libertà dell’uomo, perché la parola comunica, ma l’immagine corre!
Da ultimo c’è una terza prospettiva che si fa strada e cioè l’urgenza dell’accoglienza, prima e al di là della proposta propriamente detta. Se infatti la sala della comunità evoca uno spazio ‘altro’ rispetto al tempio, una sorta di ‘pronao per i gentili’, non è mai esagerato sottolineare la sua forma di ospitalità ecclesiale. Solo così la Chiesa riuscirà ad offrire ancora luoghi concreti in cui tutti protetti da sufficiente discrezione e non assediati da clericale o troppo devota vischiosità possano dedicarsi ad elaborare la loro distanza, il loro disagio, la loro fatica, o ancor più semplicemente, la loro ricerca. E così, risvegliati alle autentiche sollecitazioni della libertà umana, esporsi al rischio più alto di essa che è la fede, cioè la capacità di sbilanciarsi a favore di Dio. 
Quanto detto, per sommi capi, conferma ed anzi approfondisce le ragioni della simpatia con cui si guarda a chi, come voi, lavora nelle Sale della comunità. E – senza sottovalutare l’impatto di alcune sfide in corso come la digitalizzazione – sollecita un confronto sempre più stretto all’interno di ciascuna chiesa locale. Questo incontro ha un suo naturale snodo che è l’ufficio diocesano per le comunicazioni sociali che può dare all’entusiasmo e alla creatività di una sala la cornice necessaria per farla essere non un’esperienza a termine, ma una necessaria dimensione dell’agire ecclesiale.

